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Francia: la tragedia nel Mare del Nord 

Superpetroliere sotto accusa 
per la catastrofe ecologica 

La « Amoco Cadiz » aveva a bordo 216 mila tonnellate di greggio - Le gigantesche cisterne rispondono 
solo alla logica del profitto ma sono poco sicure - Gli studi già fatti sui danni all'ambiente marino 

Un'altra catastrofe ecolo
gica è stata provocata dal 
naufragio di una superpetro
liera. L'incidente è avvenuto 
lungo la costa francese del 
Mare del Nord, a meno di 
quattro chilometri dal punto 
in cui, due anni or sono, nau
fragò un'altra superpetrolie
ra, la « Olimpie Bravery ». 
Stavolta si è trattato della 
Amoco Cadiz di 334 metri di 
lunghezza, carica di 216 mila 
tonnellate di greggio. 

E' la stessa cronistoria del
l'incìdente a dimostrarci, se 
ce ne fosse ancora bisogno, 
la reale fragilità e pericolo
sità di questi cul'issi del ma
re nonostante la loro appa
rente possanza ed inaffon-
dahilità. Tutto comincia con 
un guasto assai banale: va 
in avaria il comando del ti
mone Il timone della super
petroliera pesa molte decine 
di tonnellate. E' praticameli 
te impossibile qualsiasi ma 
novra a mano, cosa del tutto 
fattibile invece su navi di 
dimensioni minori. 

La petroliera finisce alla 
deriva senza alcuna possibi
lità di governo. Nemmeno è 
stato possibile rimorchiarla. 
Ci hanno provato, senza al
mi risultato, rimorchiatori 
d'alto mare partiti da Brest. 
Non esiste cavo o rimorchia
tore capace di trainare un 
colosso di 200 mila tonnel
late in un mare mosso. Sen
za che nessuno fosse in gra
do di impedirlo, la nave finì 
sugli scogli, rompendosi in 
due tronconi, e rovesciando 
in mare il proprio carico. 

Il pericolo delle superpe
troliere sta nella loro di
mensione. Sono scafi proget 
tati allo scopo di ridurre al 
minimo le spese di traspor
to, senza tenere in nessun 
conto le conseguenze nega
tive che ne possono deri
vare. Solo oggi, dopo il ri
petersi in tutti i mari del 
mondo di decine di gravis
simi incidenti, ci sì rende 
finalmente conto, in ritardo, 
del pericolo rappresentato 
da questi mostri dei mare. 
disegnati dalla tecnologia 
del profitto. 

Ma vediamo le conseguen
ze ecologiche ed economiche 
di questa ultima catastrofe 
rifacendoci, per analogìa. 
agli studi di biologia marina 
effettuati nel Mare del Nord 
in occasione di analoghi in
cidenti precedenti. Nonostan 
te si tratti di un mare aper 
to. con notevoli correnti ed 
un'ampia possibilità di ri
cambio delle acque, furono 
necessari oltre dieci anni 
prima che l'ecosistema ma
rino raggiungesse nuova
mente gli equilibri vitali pre
cedenti l'immissione del pe
trolio in mare. 

BREST — Da una serie di fori, quindici 
per la precisione, praticati lungo la fian
cata semisommersa della nave, all'altezza 
del ponte della «Amoco Cadiz». i tecnici 
della m a n n a francese hanno cominciato 
a far fuoriuscire le 35.000 tonnellate di 
greggio rimaste ancora sulla superpetro 
liera bat tente bandiera liberiana. L'opera
zione, che ha fatto ulteriormente scom
parire tra 1 flutti l'unità, è s ta ta concor
da ta dalla compagnia armatrice, dai 
Lloyds di Londra e dai tecnici della 
marina francese. E' s ta ta r i tenuta l'uni
ca rispondente all'obiettivo delle auto
rità locali decise a bloccare quanto pri
ma la « fon t e» di questo immane disa
stro ecologico. Erano s ta te prese in esa
me altre due soluzioni a l ternat ive: far 
sal tare in aria con la dinamite lo scafo 
ovvero travasare in una seconda petro 
liera il greggio residuo. Entrambe sono 
state scai tate . L'operazione — travaso 

in particolare si presentava difficile sia 
per le condizioni inclementi del tempo 
e del mare sia in considerazione del 
fatto che la par te ancora emergente 
della « Amoco Cadiz » avrebbe potuto ren
dere pericolosa la manovra di accosta 
mento. Per accelerare l 'affondamento 
della par te di poppa della « Amoco Ca
diz » gli esperti francesi hanno aperte 
una valvola. Successivamente, dai quin
dici « feri » praticati all'altezza del ponte, 
ha cominciato a sgorgare il petrolio e 
mentre scriviamo le 35.000 tonnellate si 
sono considerevolmente ridotte spargen
dosi In mare. Quando nelle cisterne non 
sarà r imasto un solo litro di greggio 
potrà iniziare la massiccia operazione 
di bonifica per le quale si tengono da 
giorni pronti, davanti alle coste bretoni, 
centinaia di specialisti e decine di mezzi 
della guardia costiera. 

PORTSALL — Alcuni giovani mostrano dei volatili imprigionati e uccisi dalla « marea nera » 

Per le popolazioni locali, 
che vivono di pesca e di tu
rismo, il disastro fu enorme 
con migliaia di pescatori e 
di operatori turistici ridotti 
a vivere per anni di sovven
zioni governative. Gli effetti 
tossici del petrolio sulla fau
na marina perdurano infatti 
occultamente anche dopo che 
le macchie di petrolio sono 
scomparse dalla superficie 
del mare. 

Secondo le rivelazioni del 
biologo Fredric C. Stoner. 
dell'Istituto di ecologìa ma
rina di Bergen « i maggiori 
danni li subivano i merluzzi 
e gli sgombri che sono i pe
sci pregiati e maggiormente 
pescati nella zona. Le uova 
di merluzzo, prima di schiu

dersi, galleggiano dagli otto 
ai venti giorni, mentre le 
uova di sgombro rimangono 
sospese a quattro cinque me
tri dalla superficie per cir
ca 14 giorni. 

In questo periodo basta 
che giungano in contatto con 
quantitativi infinitesimali di 
idrocarburi per morire al
l'istante. Il petrolio distrug
ge anche tutto il plancton 
che fa parte della catena 
alimentare di numerosi pe
sci, che rimangono privi di 
alimento. Inoltre, gli idro
carburi producono anche mu
tamenti genetici gravissi
mi e danni al sistema ner
voso degli esseri viventi sia 
di superficie che di fondo ». 

Di questo problema si è 

occupata la professoressa 
Marit Christiansscn, della 
Università di Oslo, esperta 
di una cooperativa di pesca
tori del Mare del Nord, che 
così descrive i granchi di 
fondo osservati dopo gli in
cidenti: € Non solo lo svilup
po delle larve era grande
mente danneggiato, ma i 
granchi adulti presentavano 
irreversibili lesioni al siste
ma nervoso, si muovevano 
con estrema lentezza, erano 
privi di riflessi, e se toccati 
non reagivano come se fos
sero paralizzali ». 

Anche a notevole distanza 
dalle immissioni a mare del 
greggio, furono pescate ba
lene con i fanoni (sono i 
denti delle balene) impastati 

di petrolio, con rigonfiamen
to del fegato e lesioni agli 
organi interni. Senza poi con
tare lo sterminio totale de
gli uccelli marini sui luoghi 
degli incidenti, impossibili
tati a trovare cibo o invi
schiati dagli idrocarburi e 
finiti annegati. 

Dopo il naufragio dell' Amo-
co Cadiz, lungo tutta la co
stiera baltica si è avuta una 
vera e propria sollevazione 
di pescatori. Gli « esperti am
bientali » al servizio delle 
multinazionali petrolifere, ed 
i loro uffici stampa, non so
no più in grado di minimiz
zare la gravità dei fatti co 
me avveniva in passato, 
tranquillizzando in modo mi
stificatorio l'opinione pubbli 
ca. Gli stessi governi sono 
preoccupati dal ripetersi de
gli incidenti alle superpetro
liere, mentre perde ogni 
giorno di credibilità il mo
dello di sviluppo imposto dal
le compagnie petrolifere. 

E' ormai chiaro come, di 
fronte al riversarsi a mare 
di centinaia di migliaia di 
tonnellate di greggio in una 
sola volta, non vi sia alcuna 
possibilità di bonifica. Ne 
più funziona il trucco (tut
tora utilizzato in Italia) di 
rendere il petrolio solubile 
in acqua, o di affondarlo 
con polvere di marmo, per 
non renderlo più visibile fa
cendo così credere cessato 
il pericolo. In tutto il Mare 
del Nord le associazioni di 
pescatori ed i loro esperti 
marini si sono opposti al
l'impiego di affondanti e di
sperdenti, ben sapendo che 
il loro uso non fa altro che 
accentuare la tossicità degli 
idrocarburi. 

E adesso che fare? Il prov
vedimento proposto dal presi
dente della Repubblica fran
cese di far navigare più al 
largo le petroliere è solo un 
palliativo. L'unica soluzione 
valida sarebbe l'impedire la 
costruzione ulteriore di su
perpetroliere. fissando il ton
nellaggio massimo a 50-60 
mila tonti., per questo tipo di 
navi, tassando nel contempo 
quelle in uso onde incenti
vare la loro sostituzione. 

Il traffico delle superpe
troliere dovrebbe essere im
pedito nei mari chiusi. Te
niamo presente che se do
vesse naufragare una petro
liera di più di 200 mila ton
nellate diretta allo attracco 
di Trieste, l'intero alto Adria
tico. che è un mare chiuso 
con scarse possibilità di ri
cambio, si trasformerebbe 
in una palude priva di vita 
per molti decenni. 

Guido Manzone 

! 

A proposito di un convegno femminista svoltosi in questi giorni a Roma 

La violenza politica non riguarda le donne? 
Una analisi fragile ed incompleta del complesso fenomeno della Aiolenza nella nostra società 
Nemmeno un accenno ai sanguinosi avvenimenti attuali - Il pericolo di ripiegarsi su se stesse 

ROMA — L'n convegno fem-
nimistà sulla violenza, a ca
ra t tere internazionale, avreb
be potuto essere un'occasione 
politica importante perchè 
migliaia di donne, quelle che 
più di al t re sono impegnate 
nei loro collettivi, nei quar
tieri. negli stessi rapporti in
terpersonali a proporre un 
modello di vita qualitativa
mente diverso, dicessero il 
loro no alla violenza che da 
tvmpo. e più che mai in que
sti ultimi tempi, insanguina 
il nastro paese. 

Eppure non è stato così: 
il convegno femminista, che 
si è svolto da sabato a lunedì 
a Roma e che ha visto la 
partecipazione di migliaia di 
giovani, e meno giovani, pro
venienti da tutta Italia (più 
scarsa la presenza interna
zionale) in nessun documento 
di nessuna delle tante com
missioni — e si potrebbe per
sino dire in nessun intervento 
— ha sentito il bisogno di ac
cennare all 'orrore della cri
minalità tvrroristica. 

Come mai. ci siamo chieste 
sin dall'inizio del convegno. 
girando fra una Manza e l'al
t ra . nessuna di queste ragaz
ze sente il bisogno di par 

lare, denunciare, esprimere in
dignazione. o qualsiasi altra 
valutazione, su episodi, come 
quello di via Fani o quello 
dell'assassinio dei due ragazzi 
milanesi, che hanno scosso la 
coscienza di milioni di ita
liani? A questo interrogata o. 
assai insufficiente ci è parsa 
la risposta di chi ha sostv-
nuto clic * siamo qui per par
lare della violenza sulla don
na », 

A noi. por usare un'espres
sione cara al femminismo. 
« questa rimozione di massa » 
4 ì Cjuaiito avviene fuori le 

mura di via del Governo Vec
chio. o fuori la sedti del pro
prio collettivo, ci colpisce e 
ci fa temere un riflusso ad 
una dimensione tutta psicolo-
gistica e pericolosamente 
ghettizzante, dell'intero mo
vimento femminista. 

Cerchiamo di spiegare il 
perchè. Una compagna ci ha 
detto: *Si sta \erificando uno 
strano fenomeno fra di noi. 
A casa o al lavoro parliamo 
di « politica ». ma quando ci 
incontriamo fra di noi sentia
mo il solo bisogno di ripen
sare al nostro «vissuto», al 
nostro specifico perdonale. ai 
rapporti fra noi. a quanto ab
biamo capito o a quanto in-
\ e c e ci è ancora estraneo ». 
E' , a nostro avviso, un se
gnale pericoloso: la pratica 
femminista si morde forse 
la coda? 

Separazione 
Lo slogan « il pedonale è 

poetico » si è forse spezzato? 
Non si parte più dal perso 
naie per « fare politica >. ma 
nei rapporti personali si par
la di politica e nel proprio 
impegno di militanti femmi

niste si cancella la voglia di 
intervenire nel sociale e nel 
politico? Questa separazione 
— che il convegno sulla vio
lenza ha evidenziato con gran
de forza — rischia, a nostro 
avviso, di imbrigliare in una 
defatigante riflessione su s«_ 
stesse e la propria pratica, 
proposte, bisogni e aspirazioni 
che invece contengono grandi 
\alori rivoluzionari. 

« Il mo\ imento — ha detto 
una ragazza fra gli applausi 
dell'assemblea conclusiva che 
si è svolta all 'aula magna 

dell'università — non deve 
sostituire la madre, il padre 
o l'uomo, non è un ente as
sistenziale per donne sole e 
infelici, ma è un movimento 
rivoluzionario, di lotta, per 
cambiare la società e il no
stro modo di vita ». 

Eppure questa « carica ». 
noi. nel convegno, non sia
mo riuscite a trovarla: il 
tono, sin dalle prime battute. 
era dimesso: i volti un po' 
distratti, mancava persino 
quella carica di gioia e di 
solidarietà affettuosa che ca
ratterizza i lavori delle fem
ministe (evidentemente — ab
biamo pensato — anclre se 
non ne hanno parlato. la vio 
lenza di questi giorni, non 
può in qualche modo non 
averle coinvolte). 

Lo stesso taglio dei lavori 
(un po' radicale e stantio. 
ha commentato qualcuna) ha 
limitato la possibilità di una 
analisi ricca e globale del 
complesso e >i "ficile rema 
della violenza. 

Le commissioni hanno af
frontato questi specifici aspet
t i : la violenza nella coppia 
(defin.ta. in terne alia fami 
glia, elemento tout court di 
conservazione del potere) e 
nella sessualità (un gruppo 
ha preferito lavorare più spe
cificamente sul tema della 
omosessualità): lo stupro 
(ogni uomo è uno stupratore. 
è stato detto fra l 'altro): la 
violenza sui bambini (questa 
commissione è stata sostan
zialmente disertata) : la vio
lenza nelle carcer i : la violen
za nei manicomi e infine, la 
commissione più seguita ha 
discusso « la violenza fra le 
donne ». 

Gli unici aspetti e istituzio
nali » affrontati (carceri e 
manicomi) hanno visto una 

scarsa partecipazione e una 
assai scarsa elaborazione. In 
quella dei manicomi, ad e 
sempio. non si è nemmeno 
accennato alla grossa espe
rienza — unica al mondo — 
di Psichiatria democratica. 
Mentre in quella delle car
ceri. non si è riuscite ad evi
tare il fascino di atteggia
menti populistici della rea 
come vittima della società. 
né di coslrere. pur nella le 
gittima condanna del carcere 
come istituzione totale, la spe
cificità della detenuta. Più 
concrete le conclusioni di 
quella commissione che ha 
analizzato i cod ci civili e 
penali e che ha chiesto la 
modifica di alcune norme 

Autocoscienza 
X e w m a commissione, inve

ce. sulla v iolenza del lavoro 
nero, di quello a domicilio. 
della vita dello braccianti, né 
tanto meno di quella attua
lissima che subiscono mi
gliaia di giovani disoccupate 
ed emarginate dalla società. 
ne ancora della violenza delle 
droghe i compresi il fumo e 
l'alcool) che colpiscono sem
pre più fasce di donne. 

Si è scelto invece ancora 
una volta, ma forse in modo 
ancor più esasperato, la di
mensione del « personale » e 
dell'autocoscienza di gruppo. 
II che. tra l'altro, ha evitato 
ogni confronto e discussione 
politica, se si esclude la com
missione € aborto parto ospe
dale ». dove si è riproposto il 
vecchio scontro fra il pic
colo gruppo delle radicali, che 
chiedono il referendum; e 

quante, pur critiche nei con
fronti della legge, sentono il 

! 

bisogno di un confronto con 
le istituzioni, con i partiti, 
gli enti locali, con le donne 
dei quartieri popolari. Questa 
commissione ha deciso, fra 
l'altro, di r iprendere la mo
bilitazione sull'aborto 

Particolarmente seguita e 
appassionata, è stata la com
missione della « violenza fra 
donne». (L'n segnale, forse, 
anche questo, del ripiegamen
to su se stesso che il mo
vimento femminista sta at tra
versando). Il dibattito, a que
sto proposito, è stato assai 
interessante e ricco (merite
rebbe assai più spazio di 
quanto non ci sia possibile) 
e si è sviluppato sostanzial
mente attorno al cosiddetto 
« mito della sorellanza ». che 
è stato appunto messo in di
scussione. Si è parlato della 
riscoperta aggressività della 
donna (strumento di afferma
zione. in contrasto con la vio
lenza che divide e uccide) e 
della nuova dimensione del
l'essere femminista: da «don
na è bello » a « donna è con
traddittorio ». 

Si è analizzato a lungo. 
come in un piccolo collet
tivo. il proprio rapporto con 
la madre e il suo essere 
strumento di trasmissione di 
norma « maschile » « E' stra
no — hanno commentato al
cune — dal collettivo siamo 
arrivate a portare di peso 
in un convegno la pratica 
femminista... Forse questo si
gnifica che il collettivo non 
regge più ». 

O forse, commentiamo noi 
amaramente, questo conve
gno. nato male è potuto so
pravvivere per t r e giorni solo 
grazie alla voglia di parlare 
di sé. 

Francesca Raspini 

Pasqua e Pasquetta, è stato il solito « esodo » 
ROMA — Pasqua e Pasquetta. il breve 
ponte — con jioco sole, tra scrosci di 
pioggia e folate di freddo — se ne è 
anelata rapidamente. Una festa meno 
serena del solito, e non solo per il tem
po instabile. La lunga colonna degli au 
tomobilisti che da Roma il giorno di 
Pasqua si è mossa sull'Aurelia, si è su
bito trovata imbottigliata, macchina che 
tro macchina, nei numerosi posti di 
blocco, sotto il controllo fittissimo di CC, 
agenti, soldati carristi armati di mitra. 
E in alto, oltre all'elicottero in perenno 
perlustrazione, un cielo mezzo pazzo. 
sole-pioggia, che anch'esso non promet
teva nulla di buono. Comunque, i ro
mani si sono mossi ugualmente e le trat
torie fuori porta e-ano gremitissime. 
Così è stato un po' dovunque, anche se 
il tempo non ha certo offerto incentivi 

incoraggianti. 
Milano tra Pasqua e lunedi, ha as

sunto l'aspetto « ferragostano v, moltissi
mi verso i laghi, moltissimi in montagna. 
molti anche alla tradizionale •* Fiera 
dell'Angelo ». tra molto grigio, un oc
chio di sole ha rischiarato a tratti un 
po' tutta la Lombardia, ma appena ap-
l>ena. Un Veneto nuvoloso, qualche scro
scio di pioggia, non ha messo fuori gara 
né gite, né turisti (tutto esaurito negli 
alberghi di Venezia, nonostante il rin
caro generalizzato di un buon 15 per 
cento). Il Friuli Venezia Giulia, invece, 
ha avuto una Pasqua di sole, con tanta 
gente in giro (oltre duecentomila turi
sti); tuttavia il tempo verso sera è peg
giorato e in Carnia è caduta la neve. 
Neve e tempo incerto sul Trentino-Alto 
Adige, ma ciò non ha scoraggiato i nu

merosi turisti tedeschi; particolarmente 
affollate le località sciistiche, all'insegna 
del tutto esaurito. 

Tutto esaurito anche in Liguria (mez
zo milione di turisti), in Umbria: Firen
ze (nonostante la fredda pioggerella): 
in Campania, dove M è registrato un pie
none record neuli alberghi della penisola 
sorrentina, anche a Cipr i . Ischia. Pro-
cida. Mentre le Puglie. l'Abruzzo, la 
stessa Sardegna sono rimaste sul brutto. 
la Sicilia ha brillato per il bel teinjw 
con centinaia di migliaia di turisti al 
mare, ai monti, in campagna, funzioni 
religiose gremitissime, e una folla di 
tedeschi già sdraiati sotto il sole di una 
luminosissima Taormina. 

Nella foto in alto: piazza San Marco 
gremita dai turisti durante il fine-set
timana pasquale. 

Un'altra sciagura della montagna sulle Dolomiti 

Slavina travolge una comitiva: 
tre morti e due feriti gravi 

Gli alpinisti avevano sbagliato percorso ed erano f ini t i in una zona minacciata dalle 
valanghe - Uno è rimasto incolume - L'opera di soccorso alla luce delle fotoelettriche 

Nostro servizio 
CORTINA — Pesante bilancio 

j di una valanga che ha inve-
, stito una comitiva di sei al-
| pulisti bellunesi, travolti ver-
j so le 15 di domenica alla te-
j stata della Val Travenanzes. 
' nel gruppo dolomitico delle 
I Tofane. I morti accertati so-
I no t re ; due i feriti, mentre il 
| sesto alpinista, ugualmente 
j travolto come gli altri dalla 
| massa irevosa staccatasi dal 

fianco della montagna, è ri
masto incolume. Le vittime 
sono Ivo Speranza, un ope
raio di 42 anni di Feltre. Ro
berto Morlin. studente venti
quattrenne di Fonzaso e Da
rio Padovan. di 26 anni, resi
dente a Feltre. I due feriti 
sono stati trasportati a Cor
tina nella notte di Pasqua e 
ricoverati alla clinica Codivil
la: sono Giulio De Bertoli, un 
commesso di 31 anni di Pe
davena. che ha riportato frat
ture guaribili in 80 giorni e 
Rosanna Canova, di 25 anni. 
residente a Feltre, che ha ri
portato lesioni t fratture 

II gruppo di sciatori-alpi
nisti era parti to dal rifugio 
Lagazuoi. nei pressi del passo 
di Falzarego, la mattina di 
Pasqua. inoltrandosi nel 
gruppo delle Tofane. Il rien
tro. a quanto si è appreso. 
doveva avvenire per la Val 
Travananzvs. Durante il per
corso sembra che la comitiva 
abbia sbagliato strada, finen
do in una zona che le guide 
sconsigliavano di percorrere 
perché minacciata in conti
nuazione dalle slavine. 

L'allarme della sciagura è 
stato dato dall'unico alpinista 
rimasto incolume, nonostante 
fosse finito anche lui sotto la 
massa nevosa. Diego Della 
Rosa. venticinquenne. di 
Fel tre . il quale si è precipita
to a valle facendo scat tare 
l 'allarme. Della Rosa ha ri
percorso la strada di ritorno, 
accompagnando sul luogo 
della sciagura i soccorritori. 
una trentina di uomini t ra 
finanzieri, < scoiattoli ». cara
binieri e volontari. All'opera 
di ricerca ha partecipato ieri 

' mattina anche un elicottero 
} dell'esercito. Nella giornata 
I di domenica erano stati tro-
! vate solo due salme e liberati 
I dalla neve i due feriti gravi; 
j il cadavere della terza vitti-
| ma è stato recuperato solo 
j ieri mattina. Pe r tutta la not-
! te era proseguita l'opera di 
I soccorso alla luce delle fotoe-
[ lettriche. Una bufera di neve, 

che aveva investito nella tar
da serata di domenica tutto 
l 'arco dolomitico, aveva co
stretto i soccorritori a inter
rompere per alcune ore il lo
ro lavoro. 

Negli ambienti alpinistici di 
Cortina si è rilevata l'impru
denza della comitiva di scia
tori-alpinisti. Infatti, nono
stante le cattive condizioni 
meteorologiche, i sei alpinisti 
hanno affrontato una zona 
assai pericolosa e per giunta 
conosciuta molte sommaria
mente. 

s. m. 

Bimbo 
muore 

travolto 
da un'auto 

ROMA — Le festività di Pa
squa sono s ta te funestate da 
mortali incidenti stradali . Ad 
Acqualagna, in provincia di 
Pesaro, un bambino di 3 an
ni. Fabrizio Leoni di Ascoli 
Piceno, eludendo la sorve
glianza dei genitori da un 
piazzale dove giocava, si è 
por ta to sulla s t rada s ta ta le 
proprio mentre sopraggiun-
geva una Land Rover. Il pic
colo è s ta to travolto. E' de
ceduto all'ospedale di Cagli 
dopo il suo ricovero. 

Un al t ro incidente strada
le, che è costato la vita a 
due fratelli di 17 e 19 ann i . 
Giuseppe e Bartolomeo Simo
net ta , ent rambi operai ori
ginari di Reggio Calabria, è i 
accaduto a Olginate (Como). 
L'auto, guidata dal maggio
re dei fratelli, dopo un sor
passo è sbandata ed è pre
cipi tata lungo una scarpata. 
incendiandosi. I due fratelli 
sono morti carbonizzati. Un 
loro cugino. Paolo Alvaro, di j 
15 anni , è riuscito a salvarsi ' 
balzando fuori dall 'auto. i 

Successo 
a Todi 

della mostra 
antiquaria 

TODI — Folla eccezionale 
nei giorni di Pasqua e Pa
squet ta alla mostra mercato 
dell 'antiquariato, che que
s t ' anno ha festeggiato la de
cima edizione. Alla rassegna. 
che resterà aper ta fino al 15 
aprile, par tecipano numerosi 
espositori con pregevoli ope
re. oggetti d 'arte, curiosità. 
monili, porcellane, bronzi. 
tappet i di ogni scuola e pro
venienza dal XVI secolo al 
XX. Quest 'anno sono s ta t i 
anche ampliat i gli stand de
dicati al liberty. F ra l 'altro 
sono presenti numerosi arre
di navali, t r a cui un mobile 
della motonave Vulcania, di
segnato d a Coppedè. 

Uno stand è s t a to Intera
mente dedicato allo stile im
pero con preziosi pezzi da 
collezione, dipinti e sculture 
di qualità e una serie di di
vertenti incisioni raffiguran
ti i membri della famiglia 
Bonaparte . 

Molte anche le manifesta
zioni collaterali alla rasse
gna ant iquaria . T ra le più 
interessanti la piccola rasse
gna « Madonne in t rono » 

8° vittima: 
un nuovo 
«Jack lo 

squartatore » ? 
BRADFORD (Inghi l te r ra) .— 
A quanto sembra l 'assassino 
che emula le gesta di « Jack 
lo squar ta tore » ha colpito an
cora: per l 'ottava volta. 

In un campo incolto dei 
dintorni di Bradford, una cit
tadina del nord dell'Inghil
terra . è s t a to trovato il cada
vere muti lato di una prosti
tuta . La donna mancava da 
due mesi da casa. 

Negli ultimi t re ann i , dallo 
ottobre del '75, al t re sette 
prost i tute h a n n o fatto la stes
sa fine nelle cit tadine Indu
striali dello Yorkshire orien
tale, e gli inquirenti ritengo
no che i crimini — compreso 
quest 'ult imo — siano stat i 
commessi dallo stesso uomo. 
Esso infierisce sulle vit t ime 
sempre a colpi di pugnale. 

Già dall 'estate scorsa e ra 
s ta ta organizzata una squa
d r a speciale di poliziotti per 
dare la caccia all 'assassino, 
ma i r isultati finora sono 
s ta t i scarsi. La polizia si è 
perciò fatta premura di met
tere in guardia le prost i tu te : 
il consiglio è di non circola-

. re mai da sole. 

Una denuncia delle cooperative di consumo 

Tentativo di ripristinare 
i coloranti negli alimenti 

ROMA — I coloranti nei cibi 
sono nocivi? O possono esse
re innocui? Sono comunque 
tollerabili dall 'organismo u-
mano? E in ogni caso a cosa 
servono veramente? 

La polemica è tornata d'at
tualità in questi giorni, a se
guito di una lettera inviata 
da un organismo che si defi
nisce « Comitato di difesa dei 
consumatori » al nuovo mi
nistro della Sanità, on. Tina 
Anselmi. segnalando « il lavo
ro di "equipe" » eseguito per 
conto di una società privata 
americana da ricercatori. 
sempre americani, « sulla 
possibilità di utilizzare nuovi 
coloranti alimentari ». 

Come si ricorderà, intorno 
a questo « affare ». si svolse 
nell 'estate dell'anno scorso 
una vivace discussione, ter
minata con la decisione del 
ministero interessato di vie
tare . per decreto, l'uso di 
undici coloranti, considerati 
dannosi e comunque del tut
to inutili ai fini del gusto e 
delle proprietà nutritive 

Il segretario del Comitato 
di cui sopra, prof. Ghidini. 
sostiene ora che le e acquisi
zioni scientifiche » dei ricer
catori americani « possono 

segnare una svolta decisiva 
nella difesa della salute ri
spetto all 'uso dei coloranti. 
sia in campo alimentare che 
farmaceutico e cosmetico ». 

Contro questa indicazione. 
è intervenuta ieri l'Associa
zione nazionale cooperative 
di consumo (ANCO aderente 
alla Lega, la quale « si chiede 
— in una sua nota — che 
cosa possa muovere una or
ganizzazione creata per la di
fesa dei consumatori a ri
proporre in discussione l'uso 
dei coloranti, e come le spe
rimentazioni condotte negli 
USA per conto di società 
private possano essere indi
cate come una svolta nella 
difesa della salute, mentre di 
fatto rappresentano un grave 
passo indietro rispetto alle 
acquisizioni scientifiche e alle 
giuste decisioni operative 
(esclusione degli 11 coloranti 
già ricordata) adottate dalle 
autorità del nostro Paese ». 

Secondo l'ANTC. questa 
posizione * è tanto più in
giustificata. se si pensa che 
solo da pochi mesi (primo 
gennaio) è entrato in vigore 
il decreto ministeriale con il 
quale si vieta l'uso degli 11 
coloranti e che una commis

sione istituita presso il mi
nistero della Sanità sta stu
diando la possibilità di eli
minarne alttri ». 

L'AXCC definisce, inoltre. 
la proposta del prof. Ghidini 
- tanto più incomprensibile, 
in quanto Io stesso professo
re sostiene, fra l 'altro, che 
« sarebbe preferibile una ri
duzione ed una eliminazione 
di coloranti e additivi ». F r a 
l'altro — rileva ancora 
l'AXCC — co l t r e ad essere 
nocivi, i coloranti non hanno 
alcuna funzione se non quella 
di ingannare gli acquirenti 
attirando la loro attenzione 
più sull'aspetto esteriore dei 
prodotti che sui loro effettivi 
contenuti ». 

Nella sua nota. l'associa
zione cooperativa e invita 
formalmente il ministro della 
Sanità a respingere con fer
mezza ogni invito a consenti
re o tollerare l'uso di sostan
ze comunque inutili e delle 
quali non sia scientificamente 
provata l'assoluta innocuità ». 
precisando altresì che « con ì 
coloranti si riesce spesso a . 
contrabbandare per merce 
pregiata prodotti che invece 
hanno scarsi pregi sotto ogni 
punto di vista ». 
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